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ANTEPRIMA TV 

L'inutile 
sforzo 
di Bob 
il 
giocatore 
Il film stasera sulla re­
te uno alle ore 21,35 

Melville e « Spazio dispari » 

Bob tt giocatore (più sug­
gestivo, perché gergale, il ti­
tolo originale, Bob le flam-
beur) è il film che va in on­
da stasera, alle 21.35, nell'am­
bito del ciclo che la Rete 
uno ha dedicato allo scom-

- pareo regista francese Jean-
Pierre Melville Scritto nel 
1950 e realizzato soltanto nel 
•55, Bob il giocatore è il pri­
mo film di Melville da un 
soggetto originale, ed è lo 
squillante attestato del gu­
sto e della maturità del re­
gista, dopo tanti cimenti su 
commissione. 

Innanzitutto, in Bob il gio­
catore entra in scena per la 
prima volta l'amblentechià-
ve dell'opera di Melville, la 
malavita, e il suo protagoni­
sta preferito, che è 11 « lupo 
solitario » del crimine. Bob è 

La sociologia li definisce 
«individui portatori di un 
deficit biofisico e quindi og­
getti o candidati a dinami­
che di esclusione»; la gente 
comune li chiama «1 meno­
mati », 1 « disgraziati », gli 
« scocciati ». DI fatto, gli 
handicappati sono dimenti­
cati da una società evoluta 
e industrializzata che, pur of­
frendo loro delle «buone» 
leggi, finisce con l'emarginar­
li pesantemente, costringen­
doli ad una condizione di 
doppio svantaggio. La tra­
smissione di oggi (rete due, 
ore 17,30) intende rimediare 
a tante dimenticanze offren­
do un panorama informativo 
su chi sono questi individui, 
quale tipo di accoglienza ri­
cevono dalla scuola (dove so­
no stati inseriti attraverso la' 
legge 118 del 30 marzo 1971 
dopo una segregazione di an­
ni nelle classi differenziali), 
che possibilità hanno di tro­
vare un lavoro, che tipo di 
rapporti interpersonali rie­
scono ad Istaurare, quali sono 
le barriere di ordine struttu­
rale che incontrano nella vi­
ta quotidiana. 

Handicap e società, realiz­
zata da Gianni Nerattinl ed 
Enrico Rondoni non è però 

dunque come lo « spione » 
Belmondo o il « samurai » 
Delon che vedremo nelle pros­
sime settimane. Ma il mondo 
sotterraneo e losco di Bob il 
giocatore è piuttosto diverso 
da , quello che vedremo nei 
successivi film di Jean-Pierre 
Melville d'impronta gialla o 
nera. Infatti, la malavita di 
Bob ha un codice d'onore fer­
reo, e non è ancora conta­
minata dalle degenerazioni 
del gangsterismo, anche se 
ne lascia Intravedere 11 fosco 
presagio, poiché la Francia 
più sordida, misteriosa e fa­
scinosa non ha più segreti 
dopo l'occupazione • tedesca, 
come ricordava sempre Mel­
ville. Tra l'altro, rispetto a 
Frank Costello faccia d'an- , 
gelo (Il Samurai, appunto), 
in Bob il giocatore Melville 

si distrae dal suo particolare 
penchant per il melodramma. 

« In un primo tempo — spie­
ga il regista — volevo fare 
un film drammatico in sen­
so stretto, ma dopo aver vi­
sto Giungla d'asfalto (1950), 
11 capolavoro di John Huston, 
mi sono detto che non pote­
vo più mostrare con tono se­
rioso e tragico la preparazio­
ne e l'esecuzione di una ra­
pina. Perciò. Bob il giocatore 
non è un classico film di 
suspense, ma somiglia piutto­
sto ad una commedia di co­
stume ». 

Del resto, di Huston in Bob 
il giocatore è presente an­
che la beffarda filosofia sul­
l'inutilità dello sforzo indivi­
duale, poiché Bob. prima di 
portare a termine Yhold up 
ai danni del mitico Casinò 

di Deauville (quello di Fran­
cis Scott Fitzgerald, di Tene­
ra è la notte), lo sbanca nel 
panni di incallito giocatore. 

In questo film che sa di 
Huston e di Dostoievski, di 
Fitzgerald e di Bogart, ma so­
prattutto di Melville, compa­
iono attori singolarmente 
« vergini » (Isabelle Corey, 
Roger Duchesne, Daniel Cau-
chy, Guy Decomble) e figura 
in calce al copione la firma 
del giallista Auguste Lebre-
ton, i cui Influssi risultano, 
peraltro, attenuati quanto ba­
sta. 

d. g. 
NELLA FOTO: Isabelle Corey 
e Daniel Cauchy In una scena 
del film 

Handicappati 
due volte 

Alle 17,30 prima puntata del programma 

unMnchlesta e non voleva 
esserlo; le mancano, per que­
sto, l'organicità e l'approfon­
dimento delle cause che han­
no determinato, in Italia, una 
situazione drammatica e in­
sostenibile per migliaia di 
persone. Non c'è, per esempio 
accenno alla legislazione più 
recente (la legge 382 del 1975 
e il DPR 616 del 1977 che 
hanno decretato lo sciogli­
mento degli enti parassitari 
e inutili, delegando agli Enti 
locali la gestione e l'ammini­
strazione dell'assistenza), non 
si parla del ritardo nell'av­
viamento delle ULSSS (Uni­
tà locali Servizi socio sanità- ' 
ri) e neppure della mancata 
approvazione della legge qua­
dro sulla riforma dell'assi­
stenza (di cui sono passati 
soltanto alcuni articoli, or­
mai decaduti). 

Non si attribuiscono dun­

que responsabilità a chi, fino 
ad oggi nel nostro Paese, ha 
gestito l'assistenza avendo 
più riguardo al profitto che 
alle esigenze degli utenti. 

Detto ciò bisogna dare at­
to al programma, che si ar­
ticola in cinque puntate, In 
onda ogni venerdì, (Chi so­
no, la scuola, il lavoro, le 
barriere architettoniche, l'a­
more) di aver evitato toni 
patetici e lacrimevoli lascian­
do emergere dalle testimo­
nianze dei protagonisti la 
drammaticità e la dispera­
zione, ma anche la forza, la 
caparbietà e l'ostinazione nel 
rivendicare 1 propri diritti. 
Gli esperti sono utilizzati 
soltanto per puntualizzare 
certe definizioni o rettificare 
alcuni luoghi comuni (« il 
concetto di diversità non è 
istintivo nell'uomo: è un con­
dizionamento culturale») ma 

6ono loro, gli handicappati, 
che raccontano le loro storie, 
1 loro sforzi, spesso Inutili, 
per essere accettati da una 
collettività che basa l suoi 
valori sull'efficientismo, la 
funzionalità, la competitività 
e anche sulla piacevole pre­
senza fisica. 

L'impressione che se ne ri­
cava è una disperata lotta 
per la sopravvivenza dove a 
non soccombere saranno 1 più 
« forti », (sono riportati e-
sempi di invalidi, immobiliz­
zati sulla carozzlna; lavora­
no proficuamente, si sono 
costruiti una famiglia, si im­
pegnano sindacalmente). 

Ma gli altri? E' profonda­
mente Ingiusto che, anche 
qui, tutto sia lasciato allo 
spontaneismo e all'iniziativa 
individuale. I problemi degli 
handicappati non sono speci­
fici o specialistici ma antici­
pano o evidenziano situazioni 
e rapporti che coinvolgono 
noi tutti e devono quindi 
essere affrontati non con la 
buona volontà ma attraverso 
gli strumenti sociali necessa­
ri e con un'applicazione cor­
retta ed efficiente della legi­
slazione esistente. 

a. mo. 

CONTROCANALE 

Quel pianeta 
Cina che 
continua a 
far soffrire 
Primo piano, la rubrica 

settimanale di attualità a 
cura di Stefano Munafb e 
Ivan Palermo, si è conclU' 
sa. Il quindicesimo e ultimo 
tema è stato il « pianeta Ci­
na », delie cui vicende stori­
che Giampiero Mughini e 
Vittorio Armentano hanno 
abbozzato una ricostruzione 
partendo dall'oggi — la nuo­
va ascesa di Deng Xiaoping, 
l'impegno nelle « quattro mo­
dernizzazioni », il riavvicina­
mento agli Stati Uniti, la 
Cambogia, tt Vietnam — e 
dalle delusioni che esso pro­
cura a una certa sinistra oc­
cidentale, fino a poco fa « in­
namorata » della Cina e ora 
bruscamente privata di un 
mito. 

Con il suo invito a « spa­
rare sul quartier generale », 

osservano gli autori-, Mao ave­
va « fatto sognare » una par­
te dell'opinione pubblica eu­
ropea di sinistra. La Cina 
era vicina, fu detto e credu­
to. Ecco il vero socialismo, 
libertario e antiburocratico, 
le masse mobilitate in per­
manenza, la politica al primo 
posto contro la pretesa neu­
tralità della scienza e della 
tecnica, un esercito senza 
gradi, una povertà egualmen­
te distribuita ma vissuta con 
orgoglio. 

E ancora: «Come tutti l 
miti, il mito Cina è impalli­
dito, adesso svanito. Morto, 
probabilmente trucidato dal 
suoi avversari politici. Un 
Piao. Morto Zhou Enlai. Ar­
restati i "quattro". L'edifica­
zione del futuro si presenta 
come un compito arduo. Nel 
1985, il reddito medio di un 
cinese non potrà superare in 
nessun caso le quattrocento­
mila lire. Siamo, dicono i 
cinesi, il sedicesimo paese 
della NATO ». 

Abbattere i miti è spesso 
operazione meritoria. Quella 
tentata da Mughini e Armen­
tano lo sarebbe stata se nel­
lo spazio così sgomberato essi 

avessero fatto'posto a un bi­
lancio realistico di quella che 
resta, con tutti i suoi errori, 
le sue inadempienze e le sue 
contraddizioni, una delle più 
grandi rivoluzioni del nostro 
tempo, accettando, sia pure 
non acriticamente, l'autenti­
cità del movimento che ne è 
stato e ne è protagonista e 
della sua dialettica interna. 

L'approccio iniziale, invece, 
sembra aver preso loro la ma­
no, coinvolgendo nello sman­
tellamento della Cina « in­
ventata » i valori di quella 
reale e nella polemica con­
tro quella certa sinistra an­
che chi si rifiutava in quegli 
anni di abbeverarsi a « libri­
cini settari e miserevoli » ma 
ha sempre riconosciuto ai co­
munisti cinesi il loro posto 
nella storta e nel mondo. 

Il compito di trarre dagli 
avvenimenti evocati nel fil­
mato le necessarie lezioni è 
affidato, per lo più. a tre e te­
stimoni», che lo assolvono 
con varietà di interessi e di 
accenti. 

Lucio Colletti nega « digni­
tà e significatività teorica » 
al pensiero di Mao e consi­
dera gli effetti della gigan­

tesca « rivoluzione contadi­
na » cinese soprattutto nella 
loro proiezione sul piano del 
confronto di potenze. Lucia­
no Vasconi azzarda un im­
probabile raffronto tra i 
« cento fiori » e Za e rivolu­
zione culturale » in quanto 
esperienze di democrazia, la 
prima delle quali incoraggia­
ta e poi stroncata dal PC, la 
seconda diretta, almeno in 
parte, contro di esso. 

Aldo Natoli si sforza di co­
gliere quanto di contradditto­
rio vi è stato anche nei sin­
goli momenti dello sviluppo 
storico narrato e di identifi­
care, al di là di certe propo­
sizioni perentorie del commen­
to, il contenuto delle singole 
posizioni sul piano delle tra­
sformazioni economico-sociali. 

Le immagini del « pianeta 
Cina », di diversa provenien­
za e qualità, sono inframmez­
zate da sequenze delle lotte 
studentesche del '68 in Italia 
e in Francia e suggestivamen­
te accompagnate dalla voce e 
dagli strumenti di Pete See-
ger e di altri cantori della 
contestazione americana. 

e. p. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 

(C) 

12.30 ARGOMENTI - (C) * Francia: 1925-1931 
13 OGGI DISEGNI ANIMATI 
MM TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 
14.10 UNA LINGUA PER T U T T I : D francese - (C) 
17 DAI RACCONTA • (C) • Alberto Lionello 
17.10 L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati • (C) 
17,30 UN POSTO PER NASCONDERSI - (C) - e La beffa » 
18 ARGOMENTI • (C) - Francia 1932-1935 
1M0 TG1 CRONACHE: Nord chiama Sud • Sud chiama 

Nord - (C) 
IMS SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
19,20 SPAZIO 1189 - Telefilm - « Psycon » - (C) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
29 TELEGIORNALE 
KM TAM TAM ATTUALITÀ' DEL T G 1 - (C) 
«1,35 JEAN-PIERRE MELVILLE: Un «americano» a Pari­

gi - « Bob II giocatore » - Regia di Jean-Pierre Mel­
ville - Con Isabelle Corey. Roger Duchesne. Daniel 
Cauchy. 

SUO PRIMA VISIONE • (C) 
a TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - (C) 

• Rete 2 
12^0 I LIBRI - (C) -Vedo, sento, parlo 
13 T G 2 ORE TREDICI 
13.30 RICERCHE SULL'EQUILIBRIO DELL'AMBIENTE • 

(C) 
15 AUTOMOBILISMO - (C) Rally Costa Smeralda -

Regata velica 
17 TV 2 RAGAZZI: « Barba papà » - (C) - Disegni animati 
17.06 LA BANDA DEI CINQUE - (C) - Telefilm 
17.30 SPAZIO DISPARI - <C) - Handicap e società: Chi sono 
18 I GIOVANI E L'AGRICOLTURA - (C) 
18,30 DAL PARLAMENTO (Ci - TG 2 SPORTSERA 
1830 BUONASERA CON_ JET QUIZ • (C) 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20.40 I VECCHI E I GIOVANI - (C> Liberamente tratto 

dall'omonimo romanzo di Luigi Pirandello, con Alain 
Cuny. Glauco Mauri, Stefano Satta Flores, Gabriele 
Ferzetti. Dina Sassoli. Roberta Paladini • Regia di 
Marco Leto 

21^0 IDEE PER L'EUROPA - (C) - Regìa di Enzo Del­
l'Aquila 

22.40 TEATROMUSICA SPECIALE - (Ci - « Avanteatro » 
23.20 SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
23.49 TG 2 STANOTTE 

PROGRAMMI RADIO 
a Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15» 17, 1», 21, 23. 
6.30: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte, 
stamane; 7.43: La diligerò*; 
8,40: Ieri al Parlamento; 8J50: 
Istantanea musicale; 9: Radio 
anch'Io; 10,10: Controvoce; 
11,30; I big della cansone Ita­
liana tra Ieri e oggi: Omo 
Paoli; 12,05: Voi ed lo 79; 
14.06: Radlouno Jazs 79; 14 
e 30: Le buone maniere; 15,05: 
Rally; 15,35: Errepluno; 15,46: 
Alla breve; 17.05: La tua de­
vota Olivia, di Renato Mal-

nardi; 1730: Incontri musica­
li del mio tipo: 18: Canzoni 
italiane; 18,35: Lo sai?; 19,20: 
In tema dU; 19,35: Radlouno 
Jan 79; 2025: Le sentenze del 
pretore; 21,05: Concerto sinfo­
nico; 22,45: Tony Majorani e 
la sua orchestra; 23,15: Oggi 
al Parlamento. 

D Radio 2 
GIORNALE RADIO: ft^Q, 
7.30, 8,30, 9.30, 11.30, 12^0. 13,30, 
15,30, 16^0, 1830, 1830, 2230; 
6: Un altro giorno con Renzo 
Palmer; 7,05: Un altro fior. 
no; 7.45 Buon viaggio: 7.58. 
Un altro giorno; 930: Doman­

de a Radiodue; 933: Le av­
venture di un uomo vivo; 
10: Speciale GR2; 10.12: Sala 
P.; 1L32: My Sweet Lord; 
12,10: Trasmissioni regiona­
li; 12.45: Hit-parade; 13,40: 
Romanza; 14: Trasmissioni 
regionali; 15: Qui Radiodue; 
17: Oganga Schwettaer; 17.15: 
Qui Radiodue: congedo; 1730: 
Speciale GR2; 17,55: Chi ha 
ucciso Baby-Gate? 18,38: A 
titolo apecHnantaie. 

a Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 
730, 8.46, 10,46, 12.46. 13.45, 
16,46, 20.45, 2335. 8: Preludo; 

7: n concerto dei mattino; 
835: n concerto del mattino: 
9: n concerto lei mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 
1035: Musica operistica; 11,50: 
n telefono padrone; 12,10: 
Long playng; 13: Pomeriggio 
musicale; 15,15: GR3 cultu­
ra; 1530: Un certo discorso 
musica giovani; 17: La lette­
ratura e le idee; 1730: Spa­
ilo tre; 19,15: I concerti di 
Napoli; 1930: I serrisi di 
Spazlotre; 21: Nuove musi­
che; 2130: Spaaiotre opinio­
ne; 22: Interpreti a confron­
to; 23,05: U Jan; 23.40: fi 
racconto di mezzanotte. 

TEATRO - Savinio ripropósto da Arnaldo Picchi 

Viaggio senza fine 
del Capitano Ulisse 

Il testo è datato, ma lo spettacolo è ricco di estro visivo 
ROMA — Non sono poi molti 
gli spettacoli che si rivedono 
volentieri, a distanza di tem­
po. soprattutto se breve. Que­
sto è il caso, tuttavia, di Ca­
pitano Ulisse di (o da) Al- j 
berto Savinio, allestito da 
Arnaldo Picchi col Gruppo , 
Libero di Bologna, e che eb­
be la sua anteprima, della 
quale demmo conto, al Fe­
stival nazionale dell'Unità, a 
Genova, nel settembre scorso. 

Ora Capitano Ulisse è (fino 
al 15) qui all'Alberico; dal 
26 al 28 aprile sarà a Firen­
ze, all'Affratellamento, nel 
quadro della rinascente Ras­
segna degli Stabili, intito­
lata. come si sa, nella sua 
prossima edizione, al tema 
/ Greci: nostri contempora­
nei? Interrogativo che, quan­
to a Savinio, può assumere 
un sapore particolare, se si 
pensa che lo scrittore, pitto­
re, musicista (nato ad Atene, 
tra l'altro) conservò la clas­
sicità, quale punto di riferi­
mento, nelle sue scorribande 
attraverso 1 movimenti cultu­
rali di avanguardia novecen­
teschi. 

Il suo Ulisse, abbigliato co­
me un eroe di Verne, compie 
dunque un itinerario senti­
mentale ' e morale, che ri­
flette anche le polemiche ar­
tistiche dell'epoca (l'isola di 
Circe, dice ad esempio il fe­
dele Euriloco, « è la sede del­
l'estetismo »). Scritto fra 11 
•24 e il '25. pubblicato dieci 
anni dopo, rappresentato so­
lo nel '38, 11 testo riappare 
oggi alla ribalta ampiamen­
te sfrondato, snellito nelle 
situazioni e nei personaggi 
(uno di essi, lo Spettatore 
coinvolto e travolto nell'azio­
ne, aveva un curioso timbro 
pirandelliano, ma qui è sta­
to eliminato, o riassorbito nel 
quadro d'insieme). Ciò che 
resta, dei dialoghi, nella ridu­
zione a cura di Ubaldo Sod-
du, è comunque accortamen­
te combinato, dalla regia di 
Picchi, con altri elementi e-
spresslvl: gesti (la parte mi­
mica è ben controllata dal 
lavoro di un esperto come 
Roy Bosier). luci, suoni, im­
magini statiche e dinamiche; 
e una funzione specifica, nel­
lo sviluppo e nell'ironico com­
mento della vicenda, assume 
la colonna musicale firmata 
da Stefano Marcucci, com-

Una scena di « Capitano Ulisse > di Savinio 

prendente spunti autonomi e 
vistose, gustose citazioni (da 
Berlioz a Te voglio bene as­
sale). 

L'evidenza formale, plasti­
ca di questo Capitano Ulisse 
(che non esclude una sobria 
consapevolezza dell'opera di 
Savinio in campo figurativo) 
rischia invero di respingere 
un tantino in secondo piano 
i contenuti, comunque ab­
bastanza datati, nei richiami 
al costume (letterario e non) 
del periodo fra le due guer­
re, o piuttosto scontati, se 
si guarda a una possibile . 
critica dell'assetto familiare 
e sociale, dell'ordine borghe­
se, che 11 protagonista ma­
nifesterebbe, con la sua Im­
possibilità o il suo rifiuto di 
radicarsi in nessun posto, 
nemmeno nella patria e nel 

la casa a lungo agognate. 
Impossibilità o rifiuto che 

potrebbe semmai echeggiare 
uno stato attuale del teatro 
di ricerca in Italia, sempre 
in fuga da qualcosa, smanio­
so di nuove esperienze pre­
sto bruciate, incerto sul suoi 
obiettivi ultimi. Il Gruppo 
Libero conferma, a ogni mo­
do, la serietà del suo im­
pianto. e una crescente pa­
dronanza di mezzi. Con Pic­
chi, che è un Ulisse tutto stra­
niato. recitano Bianca Piraz-
zoli, Claudia Palombi, Mara 
Mazzucchlni. Cristina Zano-
nl. Fabio Romano, Renzo 
Morselli. Lorenzo Minnelli. 
Vittorio Vlvlanl, Mario Chla-
puzzo. Cordiali le accoglienze 
del pubblico. 

ag. sa. 

Premio « A. Curcio » per il teatro 
ROMA — Il premio « Armando Curdo » per il teatro e 

stato ufficialmente presentato a Roma nel corso di una ce 
rimonia alla quale hanno partecipato numerosi esponenti 
del mondo letterario e dello spettacolo. Paolo Grassi, presi­
dente del Premio, ha definito «completamente nuovo e di­
verso» questo riconoscimento, sia per la sua entità (10 mi­
lioni di lire), sia per l'impegno della giuria, composta da 
Giulio Davico Bonino, Vittorio Gassman, Gerardo Guerrieri, 
Giorgio Strehler e Renzo Tian. Il premio verrà assegnato 
ogni anno alla figura, individuale o collettiva, che a giudizio 
della giuria abbia dato Vita ad un evento teatrale di partico­
lare significato e rilievo. La cerimonia di consegna della pri­
ma edizione del premio « A. Curcio » per il teatro si svolge­
rà il prossimo 14 giugno al.Teatro Valle di Roma. -

Strumentali polemiche 
sui e cachet * di Abhado 

I nemici 
della Scala 

In vista delle elezioni i de­
mocristiani milanesi han de­
ciso di lanciare un terzo at­
tacco contro la Scala. Falli­
ta la manovra contro Dario 
Fo. caduta nel ridìcolo la 
montatura sugli scenari di­
strutti. il consigliere Antonio 
Velluto ha scoperto che Ab-
bado costa troppo: 18 milio­
ni all'anno come direttore ar­
tistico, oltre ai cachet quando 
sale sul podio. In totale, se­
condo i conti di Velluto, 124 
milioni netti (505 lordi in 
quattro anni). 

La grossolanità della mon­
tatura é evidente. Senza aver 
confidenza con le grandi pa­
ghe, noi — come tanti impie­
gati e operai — sappiamo 
consultare le tariffe. E que­
ste ci dicono che i direttori 
di classe internazionale supe­
rano tutti i cinque milioni per 
recita. Bohm ha riscosso a 
suo tempo settanta milioni 
dalla Scala per una decina 
di recite, cosi come Kleiber, 
di cui tutti esaltano la squ'--
sita Bohème, supera i sei mi 
lioni per sera. Prètre cinque 
e via dicendo. 

Abbado. che è oggi tra i 
dieci maestri più quotati, è 
valutato sette milioni all'este­
ro. Dalla Scala riceve invece 
3.800.000 lire. Cosicché i suoi 
cachet non fanno « scricchio-
lare i bilanci » come nota fal­
samente il Corriere della Se­
ra. ma costituiscono un ri­
sparmio rispetto ai direttori 
di pari rango. In effetti, Vel­
luto si guarda bene dal dirci 
a quante recite corrispondono 
i 424 milioni dello scandalo. 

Manipolando le cifre si può 
dimostrare qualsiasi cosa. 
Salvo l'onestà dei censori de 
di cui nessuno si cura. Tanto 
più che la manipolazione del­
le cifre serve soltanto alla 
vecchia e grossolana manovra 
die vede la Scala sotto ac­
cusa. non per i suoi errori. 
ma per i suoi meriti. E' 'a 
Scala produttrice di culinri 
che ieri e oggi dà fastidio ai 
De Carolis e ai Velluto: per 
che la cultura é a»!'canf ir 
mista, perché fa disrutve e 
pensare, perché contrnddi •<? 
il griaiore inteltettuarc in cui 
costoro vorrebbero ch'<t:rìi:r« 

il teatro al pan 'it 'u't i la 
città. 

Costoro non vogliono mi­
gliorare le cose, correggere i 
difetti. Al contrario, voglio 
no sfasciare tutti gli organi 
smi in cui non possono impor 
re il loro regime dì grigia ot­
tusità. Perciò attaccano il 
Piccolo Teatro e la Scala e. 
nella Scala, gli Abbado. i 
Ronconi, i Damiani, i Fo, tu'. 
ti coloro che hanno portato 
aria nuova e coraggio intel 
lettuale nel vecchio organi 
smo. 

E' naturale che all'otlenM 
va sì associano tutte le for­
ze retrive della città, dalla 
destra de ai vecchi ahluvui'i 
nostalgici di un passato che 
non può tornare. Non sorpren­
de trovare in questo scivi 
ramento il Corriere che, or 
non è molto, avrebbe vohito 
sacrificare il proprio crtivo 
sull'altare del conformismo. 
Più strano forse che vi si im­
pelaghi il Ci ionio coi tortuosi 
contorcimenti di ìjorenzo Ar 
ruga. 

Ma così va il mondo. « Gli 
spirili mediocri — diceva La 
Rochefocault — condannano 
tutto ciò che supera il Ioni 
livello*. Tutto sommato, pu.i 
stupire che costoro non c'in­
donnino di pili». 

Rubens Tedeschi 

Un nuovo 
direttore 

al Bolscioi 
MOSCA — Il « Bolscioi » 
ha un nuovo direttore gè 
nerale. Al vertice del mas­
simo teatro d'opera e di 
balletto dell'URSS è stato 
nominato Stanislav Lu 
shin, di professione violon­
cellista e fino a poco tem­
po fa alto funzionario del 
ministero della cultura so 
vietico. Lushln, che ha 40 
anni ed è poco conosciuto 
nell'ambiente artistico mo­
scovita. sostituisce Georgi 
Ivanov, tornato dopo due 
anni ad occupare il posto 
di vice ministro della cul­
tura. 
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UN PETITO D'ANNATA Ecco, soprattutto per chi non Io abbia visto alla 
sua prima apparizione sulle scene romane (1976, 

centenario della morte dell'autore), uno spettacolo da non perdere: Francesca da Rimini, tra­
gedia a vapore e PascarieUo surdato cungedato, due testi del famoso commediografo e attore 
napoletano Antonio Petlto, inscenati al Brancaccio dalla compagnia dei fratelli Aldo e Carlo 
Giuffrè. regista Gennaro Magliulo. Una parodia strepitosa, la Francesca, una farsa lepida • 
gentile il PascarieUo: e, nell'insieme, un esemplo di teatro comico ad alta gradazione: non 
privo, del resto, di pensosi riflessi, che riguardano, in particolare, nello « stravesamento » del 
dramma di Silvio Pellico, l'ancora irrisolto conflitto tra lingua parlata • lingua letteraria. 

CINEMAPRIME 

CRONACHE MUSICALI 

Tre compositori 
del nostro tempo 

Un'indagine rovesciata 
ROSSO NEL BUIO • Regi­
sta: Claude Chabrol. Inter­
preti: Donald Sutherland, 
Stéphane Audran. Donald 
Pleasence, David Hemmings, 
Lisa Langlois. Ande Landry. 
Tratto dal romanzo « Blood 
relative» » d! Ed McBam 
sceneggiato da Claude Cha­
brol e Sidney Banks. Giallo 
sociologico. Franco-canadese. 
1977. 

Al raffinato regista fran­
cese Claude Chabrol. ex cri­
tico dei Cahiers du Cinema. 
seguace di Hitchcock e ma­
niaco collezionista di classi­
ci minori, con preferenza per 
il giallo ovviamente, non po­
teva mancare una delecttve's 
story. 

L'ha realizzata, dunque, nel 
1977, in Canada, prima di 
Violette Nozière cne vediamo 
di questi tempi in Italia, par­
tendo da un giallaccio piut­
tosto dozzinale. Blood relati­
ve* (e Parenti di sangue »), 
scritto da Ed McBain. 

L'intreccio, assai conven­
zionale, narra della sofferta 
indagine sull'omicidio di una 
adolescente condotta da un 
posunotto che pensa, appun­
to, a sua figlia, coetanea del­
la vittima. Dilaniato da slan­
ci contraddittori. U detective 
non riesce a seguire la pista 
buona, pur evidente, e con 
lui cadono nella trappola dei 
sentimenti tutti gli altri adul­
ti che circolano nel film. 

DenaM Sutherland in e 
ti éi sangue» 

fino a che l'orribile verità. 
maledettamente rimandata. 
sopraggiunge con tutto ti suo 
potenziale sconvolgente. 

Come d'abitudine, Claude 
Chabrol ha fatto un filmetto, 
niente di più, scavando at­
torno alle patologie del con­
formismo per ricavarne il ao­
lito campionario di emozioni 

espresse e di atteggiamenti 
ipocriti. Anche in Canada, è 
sempre l'umore della provin­
cia che viene preso in esame, 
negli ambienti prediletti dal 
regista francese. 

Un filmetto, certo, ma Cha­
brol riesce a spiegare come il 
paternalismo e la retorica 
della fanciullezza possano far 
da velo a lampanti oggetti­
vità, e mantiene cosi a livel­
li di dignità una storiella fin 
troppo esile, aiutandosi con 
annotazioni psicologiche sot­
tili. come la scelta accurata 
dei colori (rosso e torvo il 
fatto di sangue; giallo, rosa 
e lilla il mito di una gioven­
tù liliale) o la recitazione ac­
corata degli interpreti a co­
minciare da Donald Suther­
land. ,% 

Insomma,- manipolando 0 
canovaccio di Ed McBain. 
Chabrol ha fatto tutto il pos­
sibile per scatenare un gro­
viglio di impacactoni e un 
mucchio di effetti coBateraM 
autenticamente creati. Se 
Rosso nel buio, nonostante 
ciò, non è parente del mi­
gliar Hitchcock, la colpa non 
è del regista, che ha avuto H 
coraggio di gettare il guan­
to della sfida alla cattiva let­
teratura aensaclonale (come 
fece 1! primo e sconosciuto 
Robert Arttnan di Quel fred­
do giorno nel parco) rischian­
do persino di vincere. 
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ROMA — Il giro della mu­
sica ha portato a Roma tre 
momenti importanti nella vi­
cenda di altrettanti composi­
tori del nostro tempo: Pe-
trassi, Sciostakovic, Boulez. 

Al Foro Italico, Massimo 
Pradella, in un concerto che 
prometteva fragori (erano in 
campo otto strumenti a fia­
to. «ottoni»), ha invece rea­
lizzato sonorità quiete, invo­
gliarti, ben collocate dappri­
ma in arcaiche prospettive. 
poi, in ribollimenti di ten­
sioni. L'arcaico era rappre­
sentato da pagine di Schtitz, 
cui preziosamente partecipa­
va il basso Vincenzo Prezio 
sa, seguite da piacevolezze 
veneziane: canzoni (strumen­
tali) di Giovanni Gabrieli e 
Gioseffo Guarnì, con gli « ot­
toni » in due gruppi, dirim­
pettai, accesi in un cicalec­
cio fiorito e puntiglioso nella 
botta e risposta. Si pensa ai 
tromboni come a un'irad id­
dio, e ci si ritrova a carez­
zare un gattino invece che 
la belva temuta. 

Il digrignamento, però, è 
arrivato con l'Ottetto di ot­
toni (1969) di Petrassi. Mas­
simo PradeHa che, nella lun­
ga carriera ha spesso indu­
giato sull'arte petrassiana. ha 
avuto buon gioco nel trava­
sare nell'ambito degli otto 
strumenti, attraverso la sua 
esperienza, anche tutta r 
esperienza e la poetica di 
Petrassi. Si agita nell'Offeso 
un tragico sconquasso dell' 
umano, pronto poi a ricom­
porsi come duro monito, do 
pò la sventagliata dei suoni. 
Autore, direttore e strumen 
tisti sono stati a lungo ap­
plauditi. 

Una situazione analoga'si 
è registrata all'Auditorio d: 
Via della Conciliazione dove. 
come calando dal paradiso. 
è arrivato Rostropovic: un 
« mostro ». Allo stesso modo 
che gli antichi, indifferente­
mente usavano, per far musi­
ca, questo o quello strumento. 
cosi Rostropovic indifferente­
mente ricorre al violoncello, al 
pianoforte o all'orchestra, per 
realizzarsi come musica egli 
etewo. Ha stupendamente ac­
compagnato al pianoforte — 
suonando a memoria — la 
moglie. Gai ina Visnevskaja, 
in una rassegna di liriche 
russe, da Rlroski-Korsakof a 

Claikovski e Rachmaninof. 
per presentare poi, con l'in­
tervento della pianista Vasso 
Devetzi e del violinista Jean 
Pierre Wallez. le Sette melo­
die che Sciostakovic compose 
nel 1867 per Galina Visnev 
6kaja. 

Si tratta di una sorta di 
testamento spirituale, quasi 
«Ultimi sette Lieder» o «Ul­
time sette parole di Cristo 
sulla crocei», culminanti (le 
poesie sono di Aleksandr 
Blok) in un abbandono alla 
musica, «sovrana dcll'univer 
so». L'ultima quartina dice: 
« Accetta, sovrana dell'uni­
verso I in mezzo a sangue, 
dolore e morte / accetta que­
sto calice traboccante d'ulti­
ma passione I da un servo 
indegno! ». Lo spegnersi del 
la voce tra i suoni tesi del 
violino e del violoncello e i 
sussulti del pianoforte ha da­
to a questa pagina, intensa­
mente rivissuta, una dram 
maticità straordinaria. La 
Vlsnevskaja ha cantato con 
plasticità e dolcezza, parti­
colarmente lievitanti nel re­
gistro di mezzo, vibranti 
sempre in una emozione con­
tinua. 
Al Teatro Olimpico, l'Ensem­

ble «2-E 2-M» di Champl 
gny. già altre volte ospite 
dell'Accademia filarmonica. 
ha svolto un concerto d'ana­
loga struttura, ma con risul­
tati opposti. Petrassi e Scio 
stakovic, cioè, si sono collo­
cati come punte avanzate di 
una tradizione, laddove i più 
giovani hanno lasciato a 
Pierre Boulez il compito di 
r.assumere e portare avanti 
il discorso sulla musica. E 
apparso, infatti, un punto 
fermo Le marteau sans mai­
tre (1956) — un caposaldo 
dell'avanguardia — mentre 
Paul Méfano con Eventatls 
(curiosità timbrica: suono e 
mugolìi soffiati in un flauto 
basso), Jeanne Bruzdowicz 
con Tre contro tre (curiosità 
gestuale: strumentisti che si 
alternano ai leggìi) e Yannis 
Xenakls con Dmaathen (1976) 
per oboe e percussione (cu­
riosità virtuosistica: la bra­
vura di Jean-Claude Malgoi-
re) hanno mirato a indebo­
lire l'edificio che Boulez. 
venticinque anni fa. aveva 
cosi sorprendentement* co­
struito. 

Erasmo Valente 

Teatro d'avanguardia al Beat '72 
ROMA — AI Beat "72 * iniziata una lunga rassegna di 
teatro d'avanguardia intitolata «The return of Wun-Man-
Shp». Sette settimane di spettacoli (uno per settimana). 
dedicati al lavoro dell'attore. In questi giorni è in program 
ma Scarface di e con Victor Cavallo. Seguiranno: Frank 
Turi con Al lavoro ragazzi; Mark Solaris con II nodo dt 
gordio; Ennie Pantaitycklni con Stanze; Ben Simonellys in 
Discorsi della montagna; Poesie Valentine in Ed io? e 
Gianni Coloslmo con L'uomo di Cosenza 
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